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E burrasca nel governo 
per le misure economiche 
rio, per timore (suggerisce l'or
gano de) di una «temporanea 
impopolarità., e su cui invece 
la DC — come si vede — insi
ste. La conclusione, anche sta' 
volta, tira in ballo Spadolini: 
€ Riteniamo opportuno — stabi
lisce il giornale democristiano 
— che il presidente del Consi
glio ricordi al ministro Formica 
quanto ebbe a dichiarare al Se
nato, richiamando a quella fer
mezza e coerenza politica che 
egli più volte ha raccomandato 
e richiesto nella compagine mi-
nisterialei. 

Se si tratta di «raccomanda-
re e richiederei, non c'è dubbio 
che Spadolini — si può dire — 
non faccia altro. Lo ha ripetu
to anche ieri, in una riunione 
della Direzione del PRI, di cui 
ha approfittato per riesporre, 
sulla falsariga delle sue dichia
razioni in Senato, la "filosofia* 
della legge finanziaria che in
tende presentare entro il 31 lu
glio prossimo. Ha sottolineato 
che l'anticipo della presenta
zione della "finanziaria» ha lo 
«scopo preciso di collegare la 
manovra economica di guest' 
anno al quadro dei problemi 
dell'83i, al fine quindi di «evi
tare la dispersione nel fram
mentarismo e nel particolari
smo e di gettare le basi di una 
qualunque seria politica volta 
allo sviluppo degli investimenti 
e dell'occupazione». 

Lodevole intenzione: ma ap
pare dubbio che Spadolini non 
sia consapevole delle contrap
posizioni che lacerano su que-. 
sti temi la sua stessa maggio
ranza. È vero che anche ieri — 
come, appunto, quasi ogni 
giorno — ha fatto un appello a 
«uno sforzo risoluto in spirito di 
solidarietà politica e di impe
gno collegiale», come unico 
mezzo per riuscire a superare 
«non solo le scadenze immedia
te ma anche quelle di medio pe
riodo». Ed è altrettanto vero 
che alla presentazione delta 
•finanziaria» entro la fine del 
mese Spadolini ha collegato la 
sua permanenza a Palazzo 
Chigi (anche se c'è chi, come 
l'agenzia Crìtica socialista, vi

cina a Giacomo Mancini, parla 
alquanto sprezzantemente di 
«inattendibili dimissioni cani
colari»). Ma il punto essenziale 
è piuttosto un altro: quello che 
Spadolini vorrebbe presentare 
al Parlamento entro il 31 luglio 
è realmente un quadro di rife
rimento preciso e completo, o 
solo un moncone dello stru
mento legislativo, che si vor
rebbe usare come specchio per 
le allodole? 

I comunisti si sono già mossi 
per evitare confusioni. A nome 
dei deputati del PCI, il compa
gno Pietro Gambolato ha rivol
to al presidente della Commis
sione Bilancio di Montecitorio, 
La Loggia, una precisa richie
sta: il governo non può limitar
si a presentare la sola legge fi
nanziaria rinviando al 15 set
tembre (come ha sostenuto 
Spadolini) la relazione previ-
sionale e programmatica; il 
Parlamento ha invece bisogno 
sin dal primo momento di tutti 
gli elementi di valutazione del
la situazione economica e degli 
impegni annuali e pluriennali 
preventivati, secondo quanto 
stabiliscono, del resto, le nuove 
norme sulla legge di contabili
tà dello Stato. Pertanto — 
conclude Gambolato — i depu
tati comunisti ritengono che «il 
governo debba essere invitato, 
qualora ritenga di anticipare i 
tempi della discussione sul bi
lancio e la legge finanziaria, a 
considerare che ciò potrà avve
nire solo quando saranno pre
sentati al Parlamento tutti i 
documenti previsti dalle nuove 
norme sulla contabilità dello 
Stato». 

In realtà, l'ombra del falli
mento accompagna ogni passo 
della preparazione di questa 
"finanziaria» fantasma: e 
mentre si dovrebbe discutere 
seriamente sulle misure di ri
sanamento economico, il di
battito — o meglio, la rissa — 
tra i 5 della maggioranza verte 
soprattutto sull'eterno tema 
della crisi di governo, chi la 
vuote e chi no. Il giuoco è sem
pre il solito, quello dello scari
cabarile: per cui i repubblica

ni si affrettano a puntualizza
re che l'eventuale fallimento si 
dovrà a resistenze altrui, e 
questo provocherebbe «neces
sariamente un chiarimento po
litico» (Giorgio La Malfa, mini
stro del Bilancio), dal quale 
Spadolini — è ovvio — usci
rebbe assolto da ogni colpa. Ma 
gli altri partner non sono da 
meno nel mostrarsi scandaliz
zati anche solo dal sospetto di 
"slealtà» verso l'attuale presi
dente del Consiglio. 

La DC, soprattutto, è quella 
che mostra maggiore indigna
zione, facendo scendere in 
campo anche esponenti della 
sinistra morotea come il sen. 
Granelli: «Chi trasforma le sol
lecitazioni della DC al governo 
in critiche pregiudiziali al pre
sidente Spadolini, scende in 
polemiche pretestuose e di bas-
6o livello, che malamente na
scondono visioni unilaterali o 
velleità crisaiole a scoppio ri
tardato». 

// petardo conclusivo è natu
ralmente destinato, come ac
cade da un pezzo, ai «partiti so
cialisti»; mentre lo stesso presi
dente dei deputati de, Bianco, 
arriva di rinforzo, proclaman
do stamane dalle colonne del 
Tempo: «Provocare una crisi di 

f;overno, dopo un dibattito par-
amentare e un voto di fiducia, 

sarebbe doppiamente grave». 
Ma i nomi dei "sospetti» ven
gono lasciati ancora nell'om
bra: evidentemente, si prevede 
una campagna elettorale assai 
lunga. A meno che non abbia 
ragione Critica socialista 
(Mancini) quando scrive che 
«dopo un anno di astinenza la 
DC sta forse considerando di 
assegnare a se stessa la presi
denza del Consiglio». Appli
cando — si capisce — il «prin
cipio dell'alternanza». 

Su questi temi si terrà que
sta mattina — a Montecitorio 
— una conferenza stampa dei 
compagni Napolitano, presi
dente del gruppo comunista al
la Camera, e Perno, presidente 
del gruppo dei senatori comu
nisti. 

Antonio Caprarica 

Tra diverse posizioni oggi 
il confronto nel sindacato 

menti indiscriminati delle 
tariffe, Incrementi dell'Iva 
da sterilizzare dalla dinami
ca della scala mobile e tagli 
iniqui alla spesa sociale. L'alt 
alla messa a punto definitiva 
del documento si spiega, evi
dentemente, con la posizione 
assunta dalla CISL secondo 
la quale solo la pratica di uno 
•scambio politico» con il go
verno può consentire di otte
nere risultati sul terreno del 
fisco, delle tariffe, degli inve
stimenti e dell'occupazione. 
Il sindacato, cioè, dovrebbe 
mettere sul piatto della bi
lancia sostanziose concessio
ni sulla scala mobile. 

E* con questo atteggia
mento che la CISL ha di fat
to bloccato, nella discussione 
dell'altra sera, la proposta 
messa a punto unitariamen
te dalla FLM sui contratti e 
la riforma del salario. Alla 
CGIL e alla UIL che faceva
no propria l'iniziativa, la 
CISL ha opposto una inter
pretazione che si traduce in 
una vera e propria bocciatu
ra del punto decisivo del do
cumento della FLM: cioè 
che, innanzitutto, va riaffer
mato il ruolo contrattuale 
del sindacato di fronte ai ri
catti confindustriali e alla 
fiolitica del governo. «Rlspet-
o alla funzione decisiva dei 

contratti — ha puntualizza
to Pio Galli, in un articolo 
pubblicato da "Rinascita" — 
qualsiasi accordo raggiunto 
sul costo del lavoro prima 
del contratti stessi si confi
gurerebbe per noi come una 
sconfitta strategica». 

Ma la CISL oppone una 
•contrattazione politica», 
scontando l'isolamento an
che dei propri dirigenti im
pegnati nelle categorie (che 
hanno, invece, accettato In
condizionatamente la propo
sta della FLM). I risvolti po
litici di questo atteggiamen
to sono evidenti; anche per 
questo ha colpito la presa di 
posizione — dichiarata «per
sonale» dal PSI — di Mezza
notte a favore della predeter
minazione annuale del punti 
di scala mobile senza il con
guaglio Finale (questa, infat
ti, e esattamente l'ultima 
proposta della CISL) In 
•cambio» di un «osservatorio 
del prezzi» composto da e-
sponentl sindacali, degli im
prenditori e del governo. 

Dai dirigenti socialisti del
la CGIL è arrivata, invece, la 
•netta riaffermazione» (così 
si è espresso Del Turco) del 
percorso politico indicato 
dalla FLM. Non si tratta, in
fatti, solo di una proposta di 
metodo, perché — come ha 
ribadito Lama a Potenza — 

indica all'intero movimento 
sindacale «una ricerca senza 
tabù, senza pregiudiziali, 
salvo la garanzia del potere 
d'acquisto del salari medio 
bassi». 

Questi obiettivi saranno 
riproposti puntualmente al
la segreteria unitaria di oggi 
•e se nessuno si discosterà — 
ha affermato il secretarlo 
generale della CGIL — la 

Eropo-ta può essere accetta-
i da tutti». Ma se proprio 

non dovesse realizzarsi un' 
intesa completa, l'«unica so
luzione è di affidare ai lavo
ratori la scelta, non alla cie
ca, bensì su un ventaglio di 
ipotesi chiare, senza innalza
re bandierine d'organizza
zione e, soprattutto, scongiu
rando 11 pericolo che ognuno 
vada per la sua strada». 

Ma vediamo come ciascu
na confederazione si presen
ta all'appuntamento odier
no. 

CISL — Come se gli ultimi 
due anni non fossero esistiti, 
la confederazione di Camiti 
ha spolverato sia la proposta 
dell'economista Tarantelli 
sulla predeterminazione dei 
punti di contingenza (con l'e
sclusione, peggiorativa, del 
conguaglio finale), sia la de
stinazione di una parte dei 
punti agli assegni familiari, 
sia il prelievo forzoso dello 
0,50% dalle buste paga con 
cui finanziare un «fondo» che 
consenta al movimento sin
dacale di Intervenire sul pro
cesso di accumulazione. Al 
fondo di questa posizione sa
rebbe l'idea che la difesa del 
salario reale non è praticabi
le nell'attuale congiuntura 
economica. 

L'iniziativa oggettivamen
te combacia con certe posi
zioni assunte dalla DC, non 
solo per la divisione che si 
creerebbe nel mondo del la
voro tra più o meno protetti, 
ma anche una politica della 
spesa sempre più utilizzata 
per garantire particolari in
teressi sociali e politici. Ciò 
che più preoccupa, all'inter
no del sindacato, sono certe 
dichiarazioni — come quelle 
che «Il Giorno» ha attribuito 
a Camiti — che danno per 
inevitabili iniziative separa
te. 

UIL — La confederazione 
di Benvenuto ha messo a 
punto un'ipotesi di revisione 
della struttura della scala 
mobile, che prevederebbe 
anche un punto di contin
genza pari a una cifra «reale» 
vicina all'attuale valore me
dio (dalle 1.650 alle 1.750 lire) 
e consenta alle imprese di 
pagare solo il valore netto 
delpunto. Pure la UIL, quin
di, darebbe per scontata la 

riduzione del potere d'ac
quisto delle retribuzioni, sal
vo suggerire una compensa
zione per via fiscale per certe 
figure professionali e le fa
miglie monoreddito. Ma an
che se una proposta ce l'ha, 
la UIL afferma di voler, co
munque, favorire una solu
zione unitaria. Per questo ha 
bloccato le fughe in avanti di 
alcuni suol dirigenti, rin
viando alla fine di agosto il 
confronto interno sul costo 
del lavoro. 

Dopo aver accettato il per
corso indicato dalla FLM, di 
fronte al permanere dei con
trasti la UIL ha scelto un 
ruolo di mediazione. 

CGIL — E la confederazio
ne che ha accettato incondi
zionatamente la proposta 
della FLM, perché consente 
— ha sostenuto Garavinl — 
«di discutere con il governo e 
di avviare a soluzione 1 con
tratti, senza concessioni re
lative alla riduzione del pote
re d'acquisto delle retribu
zioni». La posizione assunta 
dalla CGIL nel confronto dei 
giorni scorsi è quella assunta 
dall'esecutivo: la caduta del
la pregiudiziale sui contratti 
è la vera dimostrazione della 
volontà del confronto. Più 
che una proposta compiuta, 
quindi, è opportuno stabilire 
subito i criteri fondamentali 
della riforma del salario e 
cioè: la garanzia del potere 
d'acquisto delle retribuzioni 
medio-basse e delle pensioni, 
la difesa dei redditi familiari, 
forme più efficaci di valoriz
zazione della professionalità, 
un più equo rapporto tra red
dito effettivamente percepi
to e costo globale del lavoro. 
Insomma, si tratta di inter
venire non solo sulle retribu
zioni, ma anche sul prelievo 
fiscale e i contributi. Sul ta
volo ci sono già le coerenze 
del sindacato, che consento
no non solo di schiodare la 
Confindustria dalla sua pre
giudiziale ma anche — insi
ste Gara vi ni — di far emer
gere «i caratteri prevalenti 
della manovra governativa». 
Sia per le entrate che per le 
spese, «verificando, da una 
parte, se vi è o no prevalenza 
della lotta all'evasione ri
spetto alla manovra sull'Iva 
(che In ogni caso non può es
sere accompagnata dalia 
sterilizzazione sulla scala 
mobile); dall'altra, se le ma
novre di contenimento si 
realizzano in un quadro di 
sviluppo e non di taglio delle 
prestazioni della riforma 
previdenziale, oltre che di in
vestimenti e programmi che 
diano un minimo di respiro 
all'economia». 

Pasquale Cascella 

«Governabilità», ecco 
i dati del fallimento 

precipitata addirittura al 2%. 
Contemporaneamente, UVA 
(imposte indirette) è scesa dal 
39% al 27% degli incassi tribù-
Uri complessivi e l'IRPEF è 
salita dal 20% al 35%. 

La maggior parte delle en
trate dello Stato, dunque, è gra
vata sui lavoratori dipendenti, 
ma, ciononostante, 1 aumento 
del prelievo è stato inferiore al
la lletivazione della spesa pub

blica e oltretutto non è stato di
stribuito in maniera uniforme. 
Come dire: ingiusto e insuffi
ciente nello stesso tempo. 

Ha funzionato solo la stretta 
monetaria e creditizia, che ha 
tamponato sì la falla apertasi 
nei conti con l'estero dopo la 
seconda ondata di aumento dei 

Crezzi petroliferi, ma non è sta-
i in grado di farci assorbire lo 

shock, e ha provocato il crollo 

dell'occupazione: siamo passa
ti, sempre durante gli anni del 
pentapartito, dal 7% dei disoc
cupati all'I 1%, toccando la ci
fra di due milioni e mezzo (se 
calcoliamo anche i cassinte-

5rati cronici). In un solo anno, i 
isoccupati in senso stretto 

(quelli cioè che già lavoravano) 
sono aumentati del 42%. 

C'erano alternative? E a 
quale logica politica, oltre che 

economico-sociale, hanno ob
bedito queste scelte? Dopo la 
prima crisi petrolifera, l'eco
nomia italiana ha attraversato 
tre fasi: la prima quella della 
stabilizzazione nel biennio 76-
'77; sono stati compiuti sacrifi
ci, anche da parte dei lavorato
ri (ricordiamo l'operazione sul
le liquidazioni) tuttavia si era
no create le premesse per una 
seconda fase di crescita accele
rata: tra il '78 e il 1980 slamo 
stati secondi solo al Giappone; 
è aumentata anche l'occupazio
ne, persino nell'industria. Ma 
questa grande occasione è sta
ta sprecata. Anziché realizzare 
allora una politica di program
mazione, governando i muta
menti che stavano avvenendo 
nell'industria, si è dato il via 
aila ristrutturazione sotterra
nea, gonfiando una grande sac
ca di disoccupati potenziali. 

Siamo entrati, così nella ter
za fase che stiamo ancora vi
vendo; quella della recessione. 
La stretta monetaria ha fornito 
l'alibi alle imprese per liberar
si degli «esuberanti» scarican
doli con la cassa integrazione 
sul bilancio dello Stato (valga 
per tutti il caso Fiat). La spesa 
per i disoccupati e i cassinte
grati è aumentate del 51% nel 
1981. Che aiuto formidabile è 
stato dato dalla mano pubblica 
alla ristrutturazione. Un aiuto 
senza contropartite perché, co
me sottolinea un recente studio 
del CESPE, lo Stato ha aumen
tato il suo peso indiretto nello 
stesso momento in cui rinun
ciava a qualsiasi governo del 
processo di accumulazione. 

Il bilancio pubblico, quindi, è 
diventato sempre più chiara

mente lo strumento di sostegno 
di gruppi industriali (i trasferi
menti alle imprese ammonte
rebbero a 28 mila miliardi, una 
cifra pari all'intero Fondo sani
tario per il 1982 sul quale tanto 
scandalo è stato sollevato) e in
sieme una cassa di compensa
zione per ceti e gruppi sociali 
legati al sistema di potere. 
Quale rigore, quale austerità! 
La spesa corrente ha continua
to rigogliosa il suo flusso. 
Quanto costa l'apparato stata
le? Dalle tasse sono stati quasi 
esentati in massa i ceti medi 
indipendenti. I redditi e il pote
re delle corporazioni più forti 
sono stati salvaguardati. 

La DC, in questo modo, ha 
cercato di blandire la borghe
sia imprenditoriale (l'appoggio 
alla disdetta della scala mobi
le, i trasferimenti di denaro 
pubblico, l'aiuto alla ristruttu
razione selvaggia) e di mante
nere i suoi tradizionali alleati e 
clienti. Il PSI e gli altri partiti 
laici soprattutto negli anni 
scorsi, per far concorrenza alla 
DC sul suo terreno, hanno ca
valcato gli stessi cavalli (basti 
ricordare la rincorsa corpora
tiva del PSDI sulle pensioni). 

Il prezzo pagato dalla classe 
operaia in termini di occupa
zione e di reddito è stato molto 
alto. Ma se l'idea era quella di 
colpire un pezzo di società im
portante, ma isolato, non più 
rappresentato politicamente 
nelle stanze del potere, una vol
ta che il suo principale partito 
era stato ricacciato in un ango
lo; ebbene una tale idea si è ri
velata fallimentare per l'intera 
società italiana. Il disastro del
le finanze pubbliche non ricade 

sugli operai, anche se si sta ten
tando di farne i soli capri espia
tori, ma mette in crisi tutta l'e
conomia; anche quegli indu
striali che ne hanno approfitta
to ora si vedono sottrarre risor
se che potevano diventare cre
dito per investimenti. 

C'è un'alternativa? «La solu
zione apparentemente più sem
plice — scrive uno studio del 
CER, il centro di ricerche di 
Ruffolo, Spaventa e Pedone — 
consisterebbe in una drastica 
riduzione una volta per tutte 
del debito in essere. A tal fine, 
tuttavia, si richiederebbe un 
prelievo straordinario di di
mensioni eccezionalmente am
pie». Ma quale governo potreb
be farlo? Il pentapartito no di 
certo. Ci vorrebbe un grado di 
consenso politico e sociale ele
vatissimo. La logica dell'econo
mia, dunque, ci riporta a quella 
della politica. 

La lezione di questi anni e le 
stesse esperienze estere mo
strano che per affrontare la 
crisi sono state seguite due 
strade: la prima, quella di Rea-
gan e della Thatcher ha provo
cato guasti gravissimi e il suo 
esito resta incerto. La seconda 
punta invece sul dialogo e sul 
coinvolgìmento delle organiz
zazioni dei lavoratori; la Fran
cia, la Germania occ. l'Austria 
hanno fatto esperienze diverse. 
Per l'Italia — le cui condizioni 
non sono assimilabili ad altre 
— occorrerebbe ancora di più: 
una grande opera di riforma, di 
cambiamento delle strutture e-
conomico-politiche e di risana
mento. 

Stefano Cingolati! 

Se c'è il sole o se piove 
deve essere un dramma? 
le e tutta l'agricoltura italiana 
avrebbero un colpo di inaudita 
gravità. Non possiamo dire che 
il governo abbia dimostrato a-
deguata consapevolezza della 
dimensione dei problemi che si 
sono determinati. Tranne un 
decreto per il rinvio delle sca
denze dei crediti agrari, nessu-
n'altra misura è stata presa fi
nora, nemmeno quella del rifi-
nanziamento del Fóndo di soli
darietà per le calmità naturali, 
che era stato irresponsabilmen
te decurtato con la legge finan
ziaria approvata solo pochi me
si fa di oltre 175 miliardi. Pare 
ci si voglia limitare a ripristina
re in parte gli stanziamenti 
cancellati, senza tenere presen
te la nuova emergenza, 

Non si è finora previsto al
cun provvedimento per una 
parziale integrazione dei reddi
ti ai coltivatori rovinati, per la 
fiscalizzazione dei contributi u-
nifìcati nelle zone danneggiate, 
per assicurare ai braccianti, che 
rimarranno senza lavoro, possi
bilità dì occupazione straordi
naria e il mantenimento di ade
guati livelli previdenziali e assi
stenziali. Se però è indispensa
bile predisporre immediata
mente simili provvedimenti 
con procedure rapide di eroga
zione, onde evitare un ulteriore 
aggravamento della situazione 
economica e sociale del Mezzo
giorno e dell'agricoltura nazio

nale, occorre che ci si decida fi
nalmente ad avviare sul serio 
una organica politica di razio
nale utilizzazione delle risorse 
idriche e di difesa del suolo. 

Certamente fenomeni come 
l'attuale siccità sono di caratte
re eccezionale, ma indubbia
mente i danni sarebbero stati 
minori se i tempi previsti per i 
programmi di irrigazione fosse
ro stati rispettati, se si fossero 
utilizzate tante risorse poten
ziali, se si fosse provveduto a 
combattere gli inquinamenti 
dei corsi d'acqua, se si fosse 
portata avanti una severa lotta 
contro gli sprechi, le specula
zioni, le varie mafie dell'acqua, 
la degradazione degli enti di 
bonifica e degli acquedotti, a 
strumenti di sottogoverno. 

Un organico e rigoroso go
verno delle risorse idriche è pe
rò inseparabile da una politica 
programmata di difesa del suo
lo che combatta il dissesto idro
geologico, di cui è vittima il 
Mezzogiorno, ma che ormai in
veste anche le regioni centro-
settentrionali. Sono decenni 
che denunziamo le irresponsa
bilità di una politica dissennata 
che lasciando via libera alle 
speculazioni provoca il conti
nuo elevarsi del letto del Po e di 
altri fiumi e il loro inquinamen
to e che non intervenendo per 
ammodernare e razionalizzare 
il sistema delle bonifiche, svi

luppare nuove reti di canalizza
zione e di disciplina delle ac
que, sta dilapidando un patri
monio prezioso. Sono decenni 
che lottiamo per una politica 
della montagna e della foresta
zione, che ne contrasti quel de
grado che compromette essen
ziali equilibri ecologici, riduce 
la formazione delle riserve di 
acqua, incide sugli stessi fattori 
climatici, crea rapporti sempre 
più squilibrati tra montagna e 
pianura. 

Purtroppo per questi proble
mi decisivi per l'avvenire del 
Paese è stata sempre assai scar
sa la sensibilità dei partiti go
vernativi e innanzitutto della 
DC, che pure oggi pretende di 
presentarsi come il più autenti
co partito meridionalista. Ba
sta ricordare l'esempio della 
proposta di legge sulla difesa 
del suolo da anni insabbiata al 
Senato per colpa della DC. 

Spetta alle forze di sinistra, 
alle grandi organizzazioni so
ciali, al nostro Partito suscitare 
un grande, organizzato e dura
turo movimento di iniziative e 
di lotta, che, partendo dai 
drammatici attuali problemi 
della siccità imponga quella or
ganica politica di difesa del 
suolo e di utilizzazione delle ri
sorse idriche, di cui tutto il 
Paese abbisogna e che è vitale 
per il Mezzogiorno. 

Gaetano Di Marino 

I figli di Moro: «Lo 
minacciarono anche negli USA» 

ta ai giudici che è stata letta in 
aula nella quale rivolgono (for
se per differenziarsi su qualche 
punto dalla madre?) alla Corte 
«un vivo apprezzamento per il 
lavoro svolto con rigore e tena
cia nel condurre il processo nel 
senso di una sempre più ampia 
e puntuale ricerca della verità». 

Non alzano, i due ragazzi, l' 
indice accusatore come ha fatto 
la madre, e quando sono solle
citati dal presidente Santiapi-
chi o dagli avvocati di parte ci
vile a chiarire circostanze e a 
indicare qualche nome non c'è 
troppo bisogno di insistere. Lo 
fanno c"n l'episodio citato de-

?;Ii americani, Io fanno quando 
'aw. Guido Calvi chiede chi 

fosse quella persona che disse 
loro che via Gradoli non era 
nelle pagine gialle. «Fu il mini
stro Cossiga», è la risposta lapi
daria di Giovanni Moro che ag
giunge subito dopo: «La cosa fu 
ripetuta parecchie volte». 

Vengono fuori dei particolari 
inediti e di grande importanza. 
«Mio padre non mi parlò mai 
delle Br — dice ad un certo 

Kunto della deposizione Agnese 
foro, 30 anni, laureata in filo

sofia — l'unica volta in cui si 
discusse di terrorismo fu quan
do espresse un parere dopo la 
strage dell'Italicus, allorché mi 
disse che c'erano interessi simi
li tra Usa e Urss su quanto av
veniva in Italia». 

Si scoprono altre misteriose 
anticipazioni sulla strage di via 
Fani. Due giorni dopo — rac
conta sempre Agnese — il rapi
mento qualcuno anonimamen
te manda a casa Moro un rita-
!;lio del giornale satirico «Il Ma-
e» uscito già da una settimana. 

Nella rubrica «Lettura di una 
mano» c'era testualmente scrit
to: statista pugliese del partito 
di maggioranza verrà rapito e 
farà una brutta fine. «È una co
sa che mi ha fatto molto pensa
re — dice Agnese — perché 
qualcuno evidentemente sape
va chiaramente ciò che stava 
per accadere». Emergono notì
zie sconcertanti come il fatto 
che la famiglia Moro non crede
va affatto che il nome «Gradoli» 

fosse venuto fuori da una sedu
ta spiritica, ma fosse invece il 
frutto di una «soffiata» in gran
de stile. 

«Ma come potevate pensare 
che il governo si fidasse del ri
sultato di una seduta spiriti
ca?» chiede il presidente San-
tiapichi. 

Giovanni Moro ha buon 
giuoco nel ricordare alla Corte 
che le forze dello Stato mentre 
negavano che Gradoli fosse una 
via di Roma mandavano a 
prendere a casa Moro degli abi
ti usati del presidente della De 
per darli a sensitivi e veggenti 
che avrebbero dovuto scoprire 
così la prigione di Moro. 

La deposizione dei due ra
gazzi non segue uno schema lo
gico di domande e risposte. 
Parlano a ruota libera i due figli 
del leader de e a volte sono in
terrotti dal presidente che cer
ca qualche chiarificazione. A-
gnese in particolare riferisce 
dei tentativi messi autonoma
mente in atto dalla famiglia per 
salvare il padre. «Fu Sereno 
Freato — afferma — a mettersi 
in contatto con il legale ginevri
no Payot ma il governo italiano 
fece subito dei passi verso le 
autorità svizzere affinché 
Payot non si occupasse più del
la cosa». Ricorda anche la ri
chiesta della famiglia al presi
dente jugoslavo Tito perché fa
vorisse un intervento nella vi
cenda da parte del dirigente 
dell'Olp Arafat o di Fidel Ca
stro. 

Quando Giovanni Moro, il 
più giovane dei quattro figli 
(degli altri due, Anna Maria co
me si sa non si è costituita parte 
civile nel processo per lo «stra
zio insopportabile» procuratole 
dai fatti di via Fani mentre Ma
ria Fida è stata da poco opera
ta), 24 anni, anche lui laureato 
in filosofia, arriva sul «pretorio» 
del bunker del Foro Italico ci si 
accorge subito che il ragazzo as
somiglia molto al padre: stessa 
padronanza intellettuale, me
desima serenità ed equilibrio di 
giudizio. 

•Conversavo spesso con mio 
padre e parlavamo di problemi 

generali. Ricordo — dice il te
ste — che sulla questione del 
terrorismo lui era molto preoc
cupato perché temeva che si 
sottovalutasse il fenomeno del 
partito armato — non lo chia
mava terrorismo ma proprio 
partito perché secondo lui sta
va incidendo sulla vita del pae
se — che per lui era un proble
ma da trattare a livello politico 
e non solo giudiziario». 

Giovanni ha un ricordo net
to. È del febbraio del '78, subito 
dopo l'omicidio del giudice Pal
ma. Moro gli espresse le sue 
preoccupazioni ed il suo con
vincimento che «esistessero for
ze convergenti intenzionate a 
impedire che in Italia si realiz
zasse quel disegno politico di 
cambiamento che stava matu
rando in quei giorni». 

La sera precedente l'aggua
to, Giovanni sì trattenne fino 
all'una di notte a conversare 
con il padre che «era molto 
stanco per le polemiche sulla 
formazione del nuovo governo». 
Probabilmente la mattina del 
16 marzo prima di andare alla 
Camera a votare la fiducia do
veva passare all'università. Ma 
rimane il mistero perché quella 
mattina il corteo presidenziale 
avesse imboccato via Mario Fa
ni. «I percorsi alternativi erano 
cinque» ricorda Giovanni e 
quello di via Fani era sicura
mente il peggiore perché era 
una via stretta, con poco traffi
co e senza molte vie d'uscita. 

Come facevano le Br, dun
que, ad essere tanto sicure che 
Moro doveva passare di 11? Al 
punto da bucare le gomme alla 
macchina del fioraio per non 
farlo arrivare in via Fani? 

Giovanni ricorda anche che 
in quei giorni «si parlava della 
possibilità di una soluzione del
la vicenda mediante l'irruzione 
di poliziotti nel covo dove mio 
padre era tenuto prigioniero. 
Era un tentativo e se ne parlava 
in via ipotetica». I legali di par
te civile, in particolare gli avvo
cati Tarsitano, Zupo e Calvi, 
hanno sottoposto Giovanni, in 
termine di udienza, ad un vero 
fuoco di domande. 

Aldo Moro oltreché da ame

ricani — ha chiesto Tarsitano 
— era minacciato anche dai te
deschi come ha scritto lui stes
so dalla prigionia in una lette
ra? «Di tutto questo non ne ho 
mai saputo nulla», ha risposto 
Giovanni. 

E a chi Giovanni si riferiva 
durante una telefonata, inter
cettata nell'aprile del '78, in cui 
si parlava di «un certo tentati
vo» per salvare Moro? Era un'i

niziativa autonoma del PSI — 
dice il ragazzo — che vedeva 
come protagonisti l'aw. Gian
nino Guiso, il petroliere Mus-
selli e i deputati Di Vagno e 
Magnani Noya. 

Un'ultima notizia. Delle tan
te denunce fatte dalla famiglia 
Moro sulle lettere di minaccia 
che frequentemente arrivavano 
nella loro abitazione privata e 
sugli strani movimenti di auto 

sospette, in via del Forte Trion
fale e in via Savoia, nei tre com
missariati di zona non v'è trac
cia. Il presidente Severino San-
tiapicni ha disposto allora un 
•accertamento a largo raggio» 
per cercare tutta la documenta
zione che la signora Moro ed i 
figli asseriscono di aver tra
smesso alla polizia e al ministe
ro degli Interni. 

Mauro Montali 

La CEE respinge il diktat 
americano e farà il gasdotto 
procedura di grande urgenza la 
commissione della CEE su ri
chiesta del consiglio, ha tra
smesso alle autorità americane 
la richiesta di sospendere im
mediatamente (entro il 24 lu
glio e fino al 1" ottobre) la im
posizione dei sovradazi nelle e-
sportazioni di acciaio di una se
rie di aziende europee (tra esse 
anche l'Italsider che era stata 
penalizzata con un sovradazio 
del 18Vp). Questa richiesta è 
stata fatta richiamando le di
sposizioni del Trade Agree-
ments Act che danno appunto 
facoltà alla amministrazione a-
mericana di intervenire in ma
teria. Questo passo prevede an
che una limitazione unilaterale 
delle esportazioni di acciaio da 

fiarte delle aziende nei cui con-
ronti i produttori americani 

hanno presentato ricorsi per 
dumping. Questa nutolimita-
zione non implica tuttavia il ri
tiro della azione intrapresa al 
GATT in difesa degli interessi 
dei produttori europei e per di
mostrare la infondatezza delle 
denunce americane. 

La richiesta di una sospen
sione immediata dei sovradazi 
mira soprattutto a mettere il 

f;overno americano di fronte al-
e sue responsabilità politiche, 

a saggiare cioè la disponibilità 
di Washington a fare qualcosa 
per il partner Europa. 

Per quanto riguarda le sov
venzioni americane alle espor
tazioni il consiglio ha dato 

mandato alla commissione di i-
niziare al GATT la procedura 
per imporre dei dazi compensa
tivi che ci ripaghino del danno 
subito. 

Arturo Barioli 

Breznev: sì 
alla forza ONU 

in Libano ma 
senza gli USA 

MOSCA — Il presidente sovie
tico Leonid Breznev si è e-
spresso a favore delle proposte 
miranti alla creazione di una 
forza delle Nazioni Unite inca
ricata di controllare l'evacua
zione dei guerriglieri palesti
nesi assediati a Beirut Ovest. 
Breznev, che ha fatto queste 
dichiarazioni in un'intervista 

cipazioni ieri sera, ha però ri* 
petuto che si opporrà «catego
ricamente» a qualsiasi parte
cipazione degli Stati Uniti alla 
forza deirONU. 

L'OLP sarebbe 
pronta 

a riconoscere 
Israele? 

BEIRUT — L'OLP sarebbe 
pronta ad accettare una ver
sione modificata della risolu
zione 242 del consiglio di sicu
rezza dell'ONU. Lo ha dichia
rato uno dei collaboratori di A-
rafat. 

Secondo il collaboratore di 
Arafat, l'OLP sarebbe pronta 
ad accettare la 242, e con essa 
l'esistenza dello stato di Israle, 
a patto che in essa si aggiun
gano il riconoscimento del di
ritto all'autodeterminazione e 
alla creazione di uno stato in
dipendente. 

Mauroy accusa Washington 
Oggi Schmidt negli USA 

na prossima il ministro degli e-
steri francese Claude Cheys-
son, il ministro degli esteri da
nese Olesen, che è anche presi
dente di turno del consiglio dei 
ministri della CEE, e il presi
dente della commissione CEE 
Gaston Thorn. 

La coincidenza di questa «ca
lata» europea su Washington 
non è casuale. Fallita la missio
ne della delegazione della CEE 
diretta dai commissari Hafer-
kamp e D'Avignon, che si era 
recata nei giorni scorsi a Wa
shington nella speranza di am
morbidire la posizione america
na sulle questioni del gasdotto 
con l'URSS e dei dazi sull'ac
ciaio europeo, il Consiglio dei 
ministri della CEE ha espresso 
ieri, su questi due argomenti, 

una posizione assai dura. 
Colombo (che al Consiglio 

CEE ha parlato con inusuale 
severità dei rapporti Europa-
USA, affermando che «nessuno 
accetta una leadership che non 
tenga conto del rilievo e degli 
interessi dell'Europa») sarà il 
primo ad incontrare, oggi, il 
nuovo segretario di stato ame
ricano George Shultz, ed avrà 
poi colloqui con i segretari di 
stato al tesoro Regan e al com
mercio Baldridge. Successva-
mente, Colombo si recherà a 
Baltimora dove presiederà un 
convegno sullo sviluppo del 
dialogo Nord-Sud, per rientra
re a Roma venerdì 23. 

Il cancelliere Schmidt — 
preceduto negli USA dal suo 
ministro dell economia Lam-
sdorf — affronterà ì temi scot

tanti del contenzioso euro-a
mericano, in particolare quello 
dell'embargo sulle tecnologie 
per il gasdotto siberiano, con il 
segretario di stato Shultz, ma 
«senza molte speranze», come 
hanno detto alla vigilia della 
partenza da Bonn alcuni fun
zionari federali. Dopo gli incon
tri politici a Washington, 
Schmidt terrà una conferenza 
sulle prospettive dell'Allenza 
Atlantica a Houston, e poi sarà 
ospite di Shultz nella sua resi
denza privata in California. In
fine, il cancelliere si concederà 
una breve vacanza in Canada. 

La settimana successiva sarà 
la volta di Cheysson che arrive
rà a Washington preceduto dal
le durissime dichiarazioni fatte 
ieri dal premier Mauroy. 

Nel maggio del 1983 
il Papa andrà in Polonia? 
Casaroli e con il Papa riguarda 
il viaggio di Giovanni Paolo II 
in Polonia. Il Papa avrebbe vo
luto, come è noto, essere nel 
santuario di Crhestokova il 

Erossimo 26 agosto per le cele-
razioni della Madonna Nera. 

Aveva perciò insistito su questo 
tema in tutte le udienze genera
li del mercoledì, svoltesi nei 
mesi successivi alla proclama
zione della legge marziale in 
Polonia. Ancora mercoledì 
scorso, invocando la Madonna 
di Jasnagora, aveva ribadito 
che «ogni nazione ha diritto a 
vivere la propria vita». 

Tuttavia monsignor Luigi 
Poggi, dopo la sua recente visi
ta in Polonia, aveva spiegato in 
un rapporto presentato diretta
mente al Papa le ragioni di op
portunità politica per cui il 
viaggio non si sarebbe potuto 
svolgere nella data desiderata. 

Non esistevano solo delle 
preoccupazioni esterne (è si
gnificativo che la stampa polac
ca abbia ignorato gli attacchi 
della «Pravda» di Bratislava ri
presi dalla «Tass»), ma andava
no valutati i prò e i contro del 
viaggio in una situazione anco
ra precaria e carica di tensioni. 

Nella stessa linea di monsi
gnor Poggi si è collocato il pri
mate, monsignor Glemp, che da 
sempre persegue la linea flessi
bile del suo maestro protettore, 
lo scomparso cardinale Wy-
szynski. Ciò vuol dire che in se
no all'episcopato polacco c'era
no e persistono pareri contra
stanti. Le ragioni esposte da 
monsignor Glemp, in piena 
concordanza con quelle della 
Segreteria di Stato, avevano già 
persuaso al rinvio il Papa, che 
però voleva dal governo polac
co un impegno per un'altra da

ta del viaggio. 
La missione di Czyrek, deci

sa giovedì scorso da Jaruzelski, 
ha avuto perciò lo scopo di ras
sicurare il Papa che il governo 
polacco è favorevole al suo 
viaggio, ma intende che esso si 
svolga in un quadro più disteso 
di quello attuale. 

La data del viaggio — proba
bilmente ai primi di maggio del 
1983 — verrebbe annunciata, 
secondo gli impegni presi, solo 
dopo che monsignor Glemp a-
vra riferito ali episcopato, e 
Czyrek al suo governo. Il pri
mate ed il ministro faranno ri
torno a Varsavia domani, con lo 
stesso aereo. C'è perciò da pre
vedere che l'annuncio ufficiale 
venga dato dall'episcopato po
lacco, di intesa con il governo, 
nei prossimi giorni. 

Alceste Santini 

Strage a Londra 
per due attentati dell'IRA 
Imbottita di chiodi, era na
scosta in una automobile a-
dlacente al parco. In base al
le prime indagini pare certo 
che è stata fatta esplodere 
con un comando a distanza. 
Almeno sei cavalli sono stati 
sventrati orribilmente dall' 
esplosione dell'ordigno. Se
condo la versione del coman
dante della squadra anti-ter
rorismo di Scotland Yard la 
bomba conteneva dieci lib
bre di esplosivo e chiodi lun
ghi tra i 12 e i 16 centimetri. 

L'altro attentato si è ve
rificato a Regents's Park, do
ve si trova il giardino zoolo
gico della capitale. L'esplo
sione ha fatto saltare in aria 
11 palco nel quale aveva ap
pena finito di esibirsi la ban
da del «Royal Green Jacque-
ts» (li reggimento reale delle 
«giubbe verdi»). Decine di 
persone, tra cui anche diver
si anziani, stavano assisten
do allo spettacolo. Anche qui 
uno scenarlo agghiacciante, 
raccontato nel particolari da 
molti spettatori. Set 1 morti, 
secondo 11 bilancio fornito ie
ri dalla polizia. Le due bom
be sono esplose a distanza di 
due ore. La prima, in Hyde 
Park, è saltata In aria alle 10 
e 45. In mattinata si è sparsa 
la voce che era esplosa una 
terza bomba ma Scotland 
Yard ha smentito categori
camente la notizia. 

L'attenuto a Hyde Park è 
a u t o rivendicato dall'IRA 
poco prima che si verificasse 

la seconda esplosione. I gravi 
fatti di sangue che si sono 
verificati ieri rappresentano 
la prima manifestazione del 
genere dall'anno scorso 
quando dieci «guerriglieri» 
dell'IRA morirono dopo un 
lungo sciopero della fame 
nel carcere nord-Irlandese di 
Maze nel tentativo, decisa
mente respinto dal governo 
Inglese, di ottenere 11 ricono
scimento politico dalle auto
rità britanniche. -

Parlando Ieri al parlamen
to Margaret Thatcher ha de
finito gli attentatori «uomini 
brutali che non sanno niente 
della democrazia e per i quali 
non avremo riposo finché 
non saranno trascinati da
vanti alla giustizia». 

L'ufficio di Dublino del 
SINN FEIN (11 braccio politi
co dell'IRA) ha trasmesso Ie
ri per telex un comunicato 
affermando che ora tocca al» 
PIRA Invocare l'articolo 51 
della carta delle Nazioni U-
nlte sul diritto alla autode
terminazione del popoli, lo 
stesso che era stato a sua 
volta Invocato dal primo mi
nistro Inglese Margaret Tha
tcher prima della riconqui
sta militare delle Isole Fal
kland. Nel comunicato si af
ferma, tra l'altro, che «gli Ir
landesi hanno diritti nazio
nali e di sovranità che nessu
na forza di occupazione può 
sopprimere». 

Il premier Irlandese Char
les Haughey ha affermato 

che «1 responsabili di questi 
crimini inumani provocano 
danni irreparabili per la cau
sa dell'unità Irlandese». 

Misure eccezionali di sicu
rezza, nel timore di un terzo 
attentato, sono state adotta
te ieri dalla polizia londinese 
prima e durante 11 grande ri
cevimento offerto dalla regi
na Elisabetta nel giardini di 
Bucklngham Palace. La po
lizia ha scoperto, a circa cen
to metri dal palazzo reale, 
una automobile «Volvo» di 
colore arancione con un por
tabagagli pieno di lattine di 
benzina. La strada è stata 
immediatamente chiusa al 
traffico. I circa novemlla in
vitati hanno percorso a piedi 
alcune centinaia di metri 
prima di entrare nel giardini 
reali e sono stati tutti perqui
siti dal servizi di sicurezza. 
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